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Aldo finì in carcere perché in giardino teneva
piante dimarijuana:morì comeCucchi, pestato

da ignoti. Oggi l’udienza per l’archiviazione

O
ggi, a Perugia, si terrà
l’udienza per l’opposi-
zione alla richiesta di ar-
chiviazione per l’accusa

di omicidio di Aldo Bianzino a ope-
ra di ignoti. Se fosse decisa l’archi-
viazione, quella di Aldo Bianzino
rientrerebbe definitivamente tra le
morti le cui cause restano da accer-
tare. E questo significa che non ver-
ranno mai accertate. I decessi in
carcere la cui dinamica rimane
non chiarita rappresentano un ter-
zo del numero complessivo, men-
tre un altro terzo è costituito da sui-
cidi. La vicenda di Aldo Bianzino è,
all’interno di questo scenario tragi-
co, particolarmente significativa.
La sua morte venne attribuita ini-
zialmente a un malore naturale,
ma l’autopsia dopo aver escluso pa-
tologie cardiache pregresse - certi-
ficò lesioni agli organi interni, pre-
senza di sangue nell’addome e nel-
la pelvi, lacerazione epatica, lesio-
ni all encefalo, a fronte di un aspet-
to esterno indenne da segni di trau-
mi. Una seconda autopsia riscon-
tra un distacco del fegato e ipotiz-
za la morte per aneurisma cerebra-
le, referto che sarà poi confermato
da altre perizie. Ma cos’era accadu-
to ad Aldo Bianzino, e quando e do-
ve?

Tutto ebbe inizio il 12 ottobre
2007 quando Bianzino e la sua
compagna Roberta Radici, venne-
ro arrestati, a seguito del ritrova-
mento nel loro giardino di alcune
piante di marijuana. Trasferito nel
carcere di Capanne a Perugia, Aldo
viene trovato morto la mattina del
14. Alcuni detenuti della stessa se-
zione dichiarano che nel corso del-
la notte Aldo avrebbe invocato ripe-
tutamente assistenza medica ma
senza alcun esito. Le indagini pro-
seguono stentatamente fino a
quando nell Ottobre del 2008 il Pm
chiede l’archiviazione del procedi-
mento contro ignoti, che verrà suc-
cessivamente respinta dal Gip. Si
giunge così all’udienza di oggi.
Contemporaneamente si trova in-
dagato un agente di polizia peni-
tenziaria, in servizio in carcere du-
rante quella notte, che è stato rin-
viato a giudizio il prossimo 28 giu-
gno per omissione di soccorso e fal-
sificazione dei registri, con riferi-
mento a quanto sarebbe accaduto
nella cella di Bianzino. Già questo
rinvio a giudizio è estremamente si-
gnificativo, dal momento che il si-
stema penitenziario è una sorta di
regime dell omissione di soccorso,
dell’assenza di cure, dell’abbando-
no terapeutico. Un regime della tra-
scuratezza programmata e della ca-

renza sistematica, dove la terapia
più semplice e il farmaco più comu-
ne rappresentano una meta irrag-
giungibile per la gran parte dei re-
clusi; e dove qualunque infermità
può diventare cronica, qualunque
malattia trasformarsi in minaccia
letale, qualunque patologia dege-
nerare. Pertanto, l’omissione di
soccorso che contribuisce alla mor-
te di Bianzino svolge un ruolo es-
senziale nella debilitazione e nella
sofferenza di migliaia di detenuti,
nell’aggravamento del loro stato di
salute, nell accelerarne la decaden-
za psichica e fisica. Ma non è que-
sto il solo tratto che rende la vicen-
da di Bianzino così atrocemente
esemplare. Si consideri ciò che ne
è all’origine.

Bianzino coltivava marijuana,
ne consumava, ed è possibile che
ne facesse occasionale commercio.
E allora? Questo è un nodo crucia-
le. Perché mai non è possibile por-
re francamente, senza ipocrisie e
infingimenti, un simile quesito: do-
v’è il crimine? Dov’è l’azione che se-
condo il diritto liberale e garanti-
sta si configura come offensiva, ov-
vero capace di ledere terzi e beni di
terzi? In altre parole, qual è il male
che stava arrecando Bianzino, e a
chi? O a queste domande elementa-
ri si trovano risposte adeguate op-
pure è fatale che i casi come quello
di Bianzino o di Stefano Cucchi si
ripetano all infinito. Insomma, que-
ste ultime vicende di carcere e di
morte ripropongono con urgenza
la questione dell’antiproibizioni-
smo: la questione di una politica,
cioè, che non trasformi in fattispe-
cie penale un comportamento de-
viante o uno stile di vita, colpevoliz-
zando i consumatori e producendo
proibizione crimine e sanzione.

Questavicenda, infine, suggeri-
sce un’ultima considerazione: do-
po la morte della compagna di Al-
do, resta Rudra, il figlio non anco-
ra diciassettenne della coppia, a im-
pedire che su quella tragedia scen-
da l’oblio: così come Ilaria Cucchi
oggi presente con i Radicali al-
l’udienza di Perugia è lì, con la sua
inflessibilissima dolcezza, a far sì
che su suo fratello Stefano non pre-
valgano la smemoratezza colletti-
va e la cattiveria di chi ne parla co-
me del piccolo spacciatore, sieropo-
sitivo, epilettico, anoressico, uno
zombie. Quando la società, l’opi-
nione pubblica, i soggetti politici si
rivelano incapaci di tutelare le per-
sone più fragili, è il legame più pro-
fondo, quello della consanguinei-
tà, che fa sentire la propria voce.❖
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Aldo Bianzino fu arrestato il 12 ottobre 2007.Morì due giorni doponel carcere di Perugia
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